Tu che conosci il cielo (Luciano Ligabue)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
Ligabue è tra i rockers italiani più famosi e più seguiti dai giovani. Presentando la sua canzone “Tu che conosci il cielo”, ha detto: “E’ un tema importante che ogni tanto si affaccia: “Il mio rapporto, non risolto con Dio.  L’avevo affrontato già anni fa con “Hai un momento Dio?”; ma lì era tutto giocato sul paradosso, questa è una canzone più sofferta. Continuo a cercare un rapporto che non sia mediato per forza da sentimenti come: “Timore”, “Espiazione”, “Sacrificio”, “Senso di colpa”. Nel frattempo, quando questo contatto sento di non averlo, immagino di stabilirlo attraverso una terza persona”
 

Tu che conosci il cielo
saluta Dio per me
e digli che sto bene
considerando che
che non conosco il cielo
però conosco te
mi va di ringraziare
puoi farlo tu per me?
Che intanto sono in viaggio
digli pure che io sono in viaggio
non lo so dove vado ma viaggio
e gli porterò i miei souvenir
tutti quanti i miei souvenir.
Tu che conosci il cielo
e poi conosci me
le sai le mie paure
mi sa che sai il perché
che non conosco il cielo
farò come potrò
starò con tanta gente
per stare solo un po’
facendo il mio viaggio
cerco il mio pomeriggio di maggio
non lo so come vado ma viaggio
e gli porterò i miei souvenir
tutti quanti i miei souvenir.
 
 
“tu che conosci il cielo/saluta Dio per me”: questa espressione, sebbene apparentemente distaccata, rivela il profondo bisogno di Dio latente nella nostra società. Anche quando ci allontaniamo da Lui perché distratti da altre cose, in realtà ci portiamo dentro la “nostalgia di Dio”. E’ proprio così: siamo costitutivamente “esseri aperti” alla trascendenza. In questa canzone Ligabue evidenzia la fatica che a volte facciamo a stabilire una comunicazione diretta con Dio, che a volte non è genericamente “il cielo”, ma si è reso “visibile”, ha assunto un volto, è venuto in mezzo a noi ed è presente nella Chiesa, comunità di fede. E’ in essa che possiamo conoscerlo e farne esperienza. La conoscenza di Dio passa sempre attraverso la comunità. Questa “mediazione” è importante! Tutti ne abbiamo fatto l’esperienza personalmente. Senza i nostri genitori, senza la guida spirituale del sacerdote, senza la comunità parrocchiale forse non avremmo potuto incontrare Dio e crescere nella fede.
“non conosco il cielo/però conosco te”: quante persone “non credenti” o “lontane” si sono avvicinate alla fede grazie all’amicizia solidale e alla testimonianza credibile di uomini e donne che hanno preso sul serio il Vangelo! Quando la fede viene incarnata e resa visibile in un’esperienza di vita, solo allora manifesta la sua forza di attrazione e diventa “ponte” che permette agli altri di avvicinarsi a Dio.
“mi va di ringraziare/puoi farlo tu per me?”: l’esperienza di fede trova il suo vertice espressivo nella preghiera, nella quale ognuno si riconosce davanti a Dio per quello che è: figlio, bisognoso di perdono e di aiuto, capace di stupirsi davanti ai doni ricevuti e quindi ad aprirsi alla lode e al ringraziamento. A volte, però, chi è lontano da un’esperienza di fede ha difficoltà a parlare con Dio ed ha bisogno di un “terzo” che gli faccia da referente. Il credente, allora, è chiamato a non tirarsi indietro, ma a portare davanti a Dio i bisogni dell’umanità, esercitando anche in questo il suo potere di mediazione. Anche a noi, nei momenti difficili (scoraggiamento, crisi di fede…), quante volte è capitato di affidarci alla preghiera di altre persone!
“digli pure che io sono in viaggio: la percezione di essere “viaggiatori” in questa vita ha sempre accompagnato l’uomo nella sua vicenda esistenziale. L’ “homo viator” è un tema propriamente biblico, esprime l’autocomprensione dell’uomo davanti a Dio e traspare in tutta la rilevazione biblica, come, per esempio, nell’esperienza personale di Abramo che lascia la sua terra e di mette in viaggio verso un paese sconosciuto di cui non sa neanche il nome e che Dio gli indicherà (Gn 12, 1-7). Nella letteratura sapienziale troviamo anche una riflessione sulla durata di questo viaggio che è la vita umana: “Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti…passano presto e noi ci dileguiamo” (salmo 90,10).
“non lo so dove vado… non lo so come vado”: siamo viaggiatori o vagabondi in questa vita? Sta qui la differenza tra chi crede e chi non crede. Per chi crede, il viaggio della vita ha un suo punto di arrivo, una sua meta: l’incontro con Dio. Tutta la Bibbia va in questa direzione: la storia ha un “punto omega” che è la venuta finale di Gesù e la comunione eterna con Lui per tutti quelli che hanno creduto. Per chi non crede, invece, la storia ha un fine che segna definitivamente la cancellazione di ogni realtà, senza prospettiva di vita oltre quella terrena. Ligabue sembra stare “in mezzo” a queste due posizioni, in quanto crede ma “con delle riserve”. Senza esserne certo fino in fondo, ammette comunque un incontro con Dio alla fine del suo viaggio quando afferma: “gli porterò i miei souvenir”: l’immagine usata è molto suggestiva. Il souvenir è quel ricordo legato a un luogo e a una situazione che portiamo a casa per poterlo rievocare ogniqualvolta lo guardiamo. Portare a Dio i souvenir al termine della nostra vita significa portare i nostri ricordi, le nostre esperienze, i nostri affetti più belli, nel percorso che ci ha visto intessere ralezioni con luoghi e persone che sono stati nostri coraggiosi compagni di viaggio.
 
PER RIFLETTERE: 
· Nella tua esperienza personale che peso hanno avuto le persone nel tuo cammino di crescita nella fede? 
· Hai una guida spirituale a cui fai riferimento? 
· Nella tua preghiera sai presentare a Dio anche i bisogni di tutta l’umanità? 
· Sai fare da “ponte” per tutti quei giovani che sono lontani da Dio? 
· Se la vita è un viaggio, qual è la tua meta?
